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Una nuova prospettiva?

 Lo spostamento dei sistemi internazionali – anche 

di quello italiano – sul concetto di competenza, 

pone di guardare alle conseguenze sull’agire 

didattico considerando almeno 3 aspetti:



alcune prospettive aperte…
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Competenze come esito di 3 aspetti:

Valuta
zione

Metod
ologie

Contesti

Si assume un significato pedagogico, 

ovvero di prospettiva educativa  formativa

PARTICAPROGETTAZIONE POF



Significato pedagogico 1

 Formare alle competenze e valutare le competenze è 

riconosciuto come un processo che conduce alla piena 

cittadinanza, intesa come la possibilità per ognuno di:

 essere «agentivi», capaci di direzione e azione rispetto ai 
propri obiettivi da raggiungere; capaci di agire all’interno 
di un contesto generale, dando forma e conducendo 
progetti personali e di vita, difendendo diritti, interessi

 interagire socialmente in gruppi eterogenei, comprende la 
capacità di: relazionarsi positivamente con gli altri, 
cooperare, gestire e risolvere i conflitti;

 utilizzare strumenti in modo interattivo, comprende la 
capacità di utilizzare in modo interattivo: linguaggi, simboli, 
testi, conoscenze e informazioni, tecnologie.



Significato pedagogico 2

 Se la competenza è quindi quel costrutto mai finito 

e spiraliforme definito come «la capacità di 

mobilitare in modo integrato le risorse interne  -

cognitive, emotive, relazionali, motivazionali – ed 

esterne – soggetti, strumenti, linguaggi, ambienti  –

per far fronte in modo efficace e continuo alle 

richieste spesso inedite del contesto in cui si è 

impegnati» (LeBoterf, 1994; Perrenoud, 2000; Ajello, 2002; Pellerey, 2004; 

Margiotta, 2009; Tessaro, 2008)



Significato pedagogico 2

 Possiamo affermare che essa si forma in un dato 

contesto e con processi ricorsivi dove la 

riflessività e la riflessione in un contesto sociale 

sono necessarie per essere consapevoli del proprio 

livello di padronanza, e dove quindi un’adeguata 

valutazione dirige verso il miglioramento 
potenziando le opportunità di apprendimento 

permanente.

 Sono i processi ad essere «dispositivi» agentivi



Significato pedagogico 3

 Un vecchio adagio di Grant Wiggins (1998) recita 

che, 

 per sapere dove si è, occorre sapere dove si vuole 

andare. 

 La valutazione — chi e che cosa, come e quando —

è quindi costrutto indispensabile per un insegnante 

e una scuola, che dovrebbero poter rispondere alla 

domanda: 

 «Verso dove sta andando la ns scuola?».



Significato pedagogico 4

 Il deciso spostamento verso un apprendimento Lifelong
come necessità nella società conoscitiva e al mutamento 
delle condizioni di sviluppo sociale ed economico (UE, 
2006), 

 delinea come l’essere «capacitati» ad apprendere 
lungo l’arco della vita - in ogni età e in ogni contesto 

 diviene opzione di sviluppo e di libertà per ogni 
persona (Sen, 1998), 

 diviene sguardo di democrazia cognitiva (Morin, 2001) e

 sviluppo delle possibilità di esercitare la cittadinanza attiva 
lungo i tempi di vita (UE, 2006). 

 Occorre quindi permettere a un numero sempre 
maggiore di studenti di raggiungere soglie elevate di 
preparazione, coniugate a un pensare e agire efficaci.



Significato pedagogico 5

 Le Indicazioni Nazionali – non a caso - prevedono che

 le competenze di natura metacognitiva (imparare ad 
apprendere), 

 relazionale (sapere lavorare in gruppo)  

 attitudinale (autonomia e creatività) 

non siano escluse dal processo di apprendimento ma:

- esito indiretto,

- qualità del processo stesso attuato nelle classi. 

 Poiché la capacità di apprendere degli studenti 
dovrebbe continuare oltre la scuola, all’interno delle 
classi l’azione di riflessione sui processi posti in essere 
diviene condizione essenziale per apprendere in 
autonomia e in modo continuo.



Cultura della valutazione

 Vi sono ulteriori elementi che giustificano — e richiedono —
un investimento sostanziale nell’elevare la cultura della 
valutazione: il diritto di ogni studente all’apprendimento e 
l’agire di democrazia della scuola.

 In Italia, ad esempio, le ricerche comparative internazionali 
hanno posto in evidenza come i risultati degli studenti siano 
molto differenti fra le istituzioni scolastiche, rimanendo per 
altro simili al loro interno (Cardone et al., 2010) e con forti 
disparità territoriali (Barbieri e Cipollone, 2007). 

 Quindi equità e opportunità educative sono strettamente 
correlate alla possibilità di frequentare alcune scuole 
piuttosto che altre, in alcuni casi alcune classi piuttosto che 
altre.



Uno sguardo tridimensionale per la 

valutazione delle competenze

 Ne consegue che la prospettiva della valutazione delle 
competenze dovrebbe considerare almeno 3 aspetti fondamentali 
(Pellerey, 2004), che formano il cosiddetto sguardo tridimensionale 
della valutazione delle competenze:

 soggettivo, che evidenzia la percezione personale, il senso, il valore 
attribuiti alla competenza; questa dimensione apre a un’istanza 
autovalutativa, di confronto con le proprie prospettive individuali, di 
miglioramento e di sviluppo;

 intersoggettivo, che pone in relazione il soggetto con il contesto in 
cui la competenza deve essere esercitata e le differenti attese, in 
una dimensione di negoziazione e di riconoscimento delle 
competenze; vi è l’apertura a un’istanza di tipo sociale, attraverso 
cui il sistema di attese e di differenze entrano in dialogo;

 oggettivo, che riferisce la possibilità di osservare e valutare le 
manifestazioni esterne della competenza, più in una prospettiva di 
«evidenza».



In sintesi:



Quindi valutare è un “atto continuo” 

e formativo

 La valutazione delle competenze assume la prospettiva 
di autenticità poiché, 

 «quando ancoriamo il controllo alla qualità del lavoro 
che le persone fanno, piuttosto che solo sollecitare 
risposte semplici attraverso semplici domande, 
apprendiamo se gli studenti possono in modo 
intelligente usare ciò che hanno appreso in situazioni 
che li avvicinano in modo considerevole alle 
situazioni di realtà» (Wiggins, 1998)



Contesto didattico/Vita della 

classe

 Contesto di apprendimento
progettato per la scoperta e la
soluzione di problemi.

 Apprendimento dei “processi”
che permettono di utilizzare i
contenuti con efficacia (verifica
di ipotesi, casi di studio, gruppi
di lavoro, metodi per la
ricerca, scambi di opinioni
continue con l´insegnante e i
compagni).

 Cooperativo, costruttivo,
attivo, trasformativo.



Alcuni strumenti per la valutazione 

delle competenze

 L’introduzione della valutazione autentica/educativa è un 
punto fondamentale 

 per una maggiore efficacia delle prassi valutative

 per la stessa possibilità di sostenere le competenze nella scuola. 

 Infatti, è dalle finalità che si attribuiscono alla valutazione e 
alla formazione delle competenze che può dipendere il 
volto della scuola. Un sistema di valutazione delle 
competenze assume un significato pedagogico (e non 
soltanto tecnico) quando:

 – si basa su proposte significative;

 – assicura informazioni chiare e utilizzabili ai destinatari;

 – fornisce indicazioni chiare per aumentare la qualità 
dell’apprendimento e dell’istruzione.



Metodi e strumenti (ricerca MIUR)
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Compiti autentici

Descrittori di valutazione (Rubriche)

Feedback

Portfolio

conoscenze/abilità

tempo/valutazione

competenza

padronanza 

competenza

VALUTAZIONE

AUTENTICA 

«COMPETENTE»

E ORIENTANTE



Feedback 

 Il feedback “informato” e 

“specifico” diviene una 

pratica che esprime ciò che 

gli studenti necessitano di 

conoscere, mentre 

lavorano, per sviluppare la 

loro comprensione di un 

particolare argomento o 

concetto. 

 La valutazione è “continua” 

e diviene processo per 

migliorare i compiti 

successivi.



Le RUBRICHE valutare le competenze 

e apprendere continuamente

 Lo strumento per la valutazione delle competenze -

correlato ai compiti e compiti esperti - è dato dalle 

rubriche per la valutazione. 

 È possibile definirle come uno strumento che elenca 

i criteri che dovrebbero ispirare la valutazione di 

«cosa conta» della competenza o di sue dimensioni. 



Scheda certificativa (MIUR)



La rubrica è un set di criteri coerenti 

per valutare: 

 il lavoro svolto, 

 le competenze maturate, 

 la qualità di un prodotto significativo,

 la qualità di un progetto svolto come “dimostrativo”.

 La rubrica:

 include descrizioni dei livelli, della qualità delle competenze 
articolate attraverso  specifici criteri (Brookhart, 2013);

 esprime chiaramente dei livelli di qualità per ogni 
dimensione della competenza ritenuta necessaria da 
valutare;

 favorisce una valutazione basata sulle «evidenze» 









La rubrica è un set di criteri coerenti 

per valutare 

 McTighe e Wiggins (1999): composta da alcuni 
essenziali criteri valutativi, predisposti a una scala 
definita e con indicatori descrittivi per differenziare 
i livelli di comprensione, di abilità, di qualità. 

 Heidi Goodrich Andrade (1999): le rubriche 
costituiscono un eccellente strumento di valutazione 
formativa, in quanto la rendono rapida ed 
efficiente, aiutando gli insegnanti a fornire 
feedback appropriati dei valori assegnati agli 
studenti.



Alcune finalità “interne” della 

rubrica:

 strumento efficace per rendere trasparenti le attese degli 

insegnanti;

 aiutano gli studenti a divenire più responsabili rispetto alla 

qualità dei propri lavori e a quella degli altri, così come dei 

propri livelli di padronanza dei processi (autovalutazione e 

metacognizione);

 facilitano il compito dell’insegnante a operare nelle classi 

eterogenee e rappresentano

 uno strumento di inclusione sociale delle differenze vs selezione;

 l’utilizzo delle rubriche diviene un potente strumento di 

comunicazione interno/esterno (studenti, docenti, genitori, mondo 

del lavoro, territorio)



Alcune finalità “esterne” delle 

rubriche:

 continuità tra ordini di scuole, dove l’impiego delle 
rubriche semplifica la comunicazione intorno ai livelli di 
padronanza disciplinare e, dunque, agevola il confronto tra 
gli insegnanti di ordini di scuola diversi o interni allo stesso 
istituto comprensivo;

 alternanza scuola-lavoro, il tirocinio formativo,
sono contesti di particolare rilevanza che, attraverso 
l’utilizzo e la generalizzazione delle rubriche, godrebbero 
di una chiarezza formale e di un punto di riferimento 
condiviso circa l’interpretazione dei livelli di padronanza e 
di una loro valutazione coerente;

 qualità della scuola che potrebbe essere migliorata 
attraverso una riflessione approfondita sia sulla costruzione 
che sull’uso delle rubriche di valutazione, poiché correlata 
con il controllo efficace dei livelli di apprendimento.



Per concludere:

 La ricerca ha ormai dimostrato (Bookhart, 2013) 

 a) come non sia azzardato pensare che la comunità di 
pratica e di apprendimento professionale si sviluppi 
anche attraverso il confronto sull’uso delle rubriche e 
sulla declinazione dei compiti esperti;

 b) le rubriche possono rappresentare uno strumento 
assai significativo per migliorare gli apprendimenti e 
orientare le attività scolastiche verso la cosiddetta 
«comprensione profonda» (Suskie, 1999);

 c) arricchiscono la professionalità docente e la 
motivazione degli allievi, fornendo un valido 
contributo alla comunicazione della scuola non solo 
con le famiglie, ma anche rispetto al contesto sociale, 
culturale ed economico.



Il PORTFOLIO – evidenze per 

certificare

 Un portfolio è una raccolta, progettata e 

significativa, del lavoro di ogni nostra ragazza e 

nostro ragazzo. Questa raccolta presenta la loro 

crescita intellettuale, i loro successi e i loro progressi 

nel tempo.

 Per la nostra scuola rappresenta anche l’impegno 

che dedichiamo per far raggiungere loro quanto 

definito nelle Indicazioni Nazionali.

 Raccoglie «evidenze» continue sulla padronanza 

raggiunta



Il Portfolio – evidenze per 

certificare

 I Portfolio sono basati sui progetti principali o più 

significativi realizzati nella classe e nella scuola, 

dalle selezioni e dalle riflessioni sul loro lavoro 

degli studenti. 

 Potremmo paragonarli come a delle finestre 

sull’apprendimento, che consentono di avere una 

visione ricca e complessa della padronanza
delle competenze sviluppata da ogni studente, 

basata su evidenze di lavori autentici. 



Il Portfolio: finalità

 mostrare i progressi e la crescita nei processi di 

apprendimento;

 rendere capaci di assumere responsabilità dei 

propri apprendimenti;

 riflettere e valutare sui lavori; osservare i traguardi 

raggiunti;

 selezionare e presentare i lavori migliori; 

 fornire un feedback in merito al miglioramento e al 

compimento dei traguardi formativi;

 fornire i passaggi  con e tra i gradi scolastici;



 La maggior parte degli insegnanti concorda che il 

più grande vantaggio del portfolio per gli studenti 

è quella di riflettere sui processi del lavoro e dello 

studio, sul miglioramento rispetto agli obiettivi, 

rendendoli responsabili della loro formazione.

 Risponde più propriamente alla domanda «come 

essere più capace? «Come posso essere «agente» 

del mio apprendimento?» «Verso dove mi sto 

dirigendo?» 
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